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01 che pure finalmente

piacque altinfinita ben

tà,(jr indicibileClcmen

tia delncftromifericor-

dwfo padre iddio d'ar-

ricchire lanotfra Relì.

gione& tutta[anta Ghiefa di cofi^n Te-

foro come e lautenticamente dichiarare al

inondo ilgran valore & molto merito del

no Uro Padre S. Giacinto difcepolo meritif

fimo del noffro Patriarcia fan Domenico 9

,

& che doppo cotanti franagli<y difagi^dop*

fa grand/pimi difpendtj difatiche durate^

di tempo confumato di denarifpcfty& difk

dori fparti da quafi infiniti che da graia

Jempoyinquaymafsìm^ggtc dalla fe.me.



d& /\f^<* Leone X. ^/ Sigifinondo prime

Re di Poloniayqnaudoprima fidiede effica-

ce 'opera alla fua Canonizatione
y
V. S. Illu-

Jìrifsima & Reuerendifsima con la vigila*

te Protettioue che ha dellordine noìtro &
di molti altri Religio/idipiù Religioni

, <jr

di Hati& Prouin eie^fifa adoperata dima*
mera eh

1

a lei nefu Hata donata lapalma
imponendoci come fi dice l'ultimo mano ;

giudicai effere co/a molto conueneuolefubito

che mi fu data la aira di fare quello briene

compendio dellafua Santifsima vita, &Jìu
pendifimi& innume?-abili miracolici de-
dicarlo alcelebratifrtmo nome fito,come vn
faggio delle molte& grandi opere Heroi-

che del nostro Santo& picchi fegno della

mia antica ajfettione & fertritici* caparra

della mia Lucerna dellanima T ridotta in

iiugua latina in quella ampiezza etici?prò

mefsiaV. S. ìllujlrifsima quandoglianni

pàjfati le dedicai la prima parte in ltrmt&

volgare . Degnifi F.S* llluflnfsima& r'tvc-

ucrc queflapocafaticaycomefuole attenden-

dopiù aliaffetto,che aldono , & alla digni-

tà delfoggetfoche alla baffez^a delmio trt-

•gcgno>& concedermi otio , cr commodità di
- * poter
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fotet condurrea fìnto* quella& altre #pf-

re quali elle fifieno , intorno alle quali mi
vadovotenticri affaticando . Conche fiacem-

do fine dr hafilandole humilmente la vcfie*

lefrego da iddio ogni felicita in quella vi-

ta ltMgam:ntt)Cr nell'altra in eterno . Dal

fiuo Conuento di S. Maria fiofra laMintr-

ua il is*£Afrilc i 5 94.
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PMOBMIO DEL SOMMÀRIA

delia vita & miracoli di S. Giacinto^^
delCordine defrati Predicatori^^^^.

VE cofe degne di gran

marauiglia hooflerual

to mentre ho raccolto

il prefentc fommario
dell'opere di quello

glorioio sato l'una che
in cefi lungo fpatio di tempo da che co
mincio a efler celebre il fuo nome che
fono horamai 400. anni, conciona co-

fa che dicendo la Tua iltoria che egli

era à Roma col Reuerendilfimo Velco
'

uodi Cracouia fuo Zio nel 1 2 1 5. Ca-
nonico di quella Chiefa & molto litte*

ratoneceflariamentc fi dee conclu-
dere che fu(Te nato al mondo prima
del 1 2 10. & noi fia già vicini al 1 600.

& che tanto pochi autori, & cofi poco
n'habbtano fcritto > Se tutti le medefi-

me co(e,o,poco differenti; l'altra che'

da gli ferirti de fopradetti autori , per

quel poco del tempo chfc n'hanno
lato fi fiano raccolti tanti , & cofifìuM

A 4 pendi



pendi miracoli che arriuano poco me-
no ch'ai migliaio. Et in vero fc dall'un

ghie bene vien conofeiuto il leone, &
fc le poche reliquie delle vafte ftatue ,

coloir^tearri, colonne,& tempi ne dà- -

no ad intendere quale & quanta fuffe

l'antica Roma certamente chea noi

fia lecito l'argomentare quanto fieno

più grandi, & miracolofe l'opere del

noftrofantole quali fe bene fono fiate

quaggiù fra noi confumate dal tempo
none dubbio che la chiara memoria
loro viua in ciclo & faccia lieta &ri-
fplendcnte la corte del paradifo, & la

gran Città di Gierufalémc noftra cha-

ra & fanta madre. Ne Thaucr perduto
noi la traccia di tante foprhumane an-

geliche & diuine fue opere ci de per

ciò contriftare > fi percioche è auuenu*
to cofi ad altri grandiffimi fanti alla

Reina del Cielo& al fuo figliuolo huo
mo & Iddio de quali habbiamo pochi
miracoli, rifpettoà molti che fecero

come di N. S. G. C. teftificò il diletto

difcepolo nell'vltimo cap. del fuo San
to vangelo,oue folo di tre morti.da lui.

mentre
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mentre viuea fra noi rifafeicati fi fa

mentione che il noftro Tanto leggia-

mo pur haucrne rifufeitati più di ciquà

ta.Et della fua fantiffima madre noftra

Reina,& auuocata ognuno fa quante

poche cofe firitruouino nelle (cattu-

re sate.Si perche fe be meditarcmo;&

cófideraremo quelle poche di cui qui

ragionaremo;haremo occafione di for

gere con il penfiero a quelle molte

che Iddio per lui ha operate.
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Io Fra Cipriano Vbcrti Inquifitor nelle città &

Diocefi di Vercelli Iurea & ducato di Agofta pre*

torà ho letto la vita di S. Giacinto diftinta in quin

dici capitoli dal molto Reuerendo Padre Maeitro

tv. Àgoftino Mont'alzino, nella quale non hò troua

to oofache rfcpuc:ni ne alla determinatione di fanta

Chicfa ne alle cofe della fede,ne a i buoni collumi,

ma e degna d'efTer data in luce , come quella che

con le/Tempio di cofi Tanta vita eccita altri ad inui-

tarla , Se altri a raccommandarfi a cofi Tanto ferue

di Dia
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^fmeirbonorato nome iti. Giacinto

.

Cap. h

ON ha dubbio alcuno ckc

il nome di ciafcuna cofa c£
fendo come il titolo defli-

bro,&il (ommariodel ca-

pitolo non dia à chi ben lo

confiderà gran notitia del*

la cofa nominata ; di notandoci fecondo i

più dotti, o redentia» de foftanza di quella

cotal cofa; o almeno la fua ^ppria pamone
& qualità da cui ageuolmcn te fi vicn'a co*

nofeer la differenza fpecifica , le po-

tcntie & tutte le fuc operationi . Ma qua-
do auuiene che il nome fia porto àyna per

fona dall'iftelfo Iddio, o per fuo ordine da
altri non dimoftra folo il prefentema ne

ricorda il paflato, & pronoftica benTpcflo

il futuro. Et cofi par anco 5^ al P.F.Sta-

nislao lettor'dcl noftro Conuéo di Cra -

couia(del quale piuche niun'altro fcrittor

fi fono feruiti gli Illuftriffimi iignori Car-
dinali deputati a quefto officio della ca-

nonization'dcl S. &dal quale più che da
niuno altro habbiamo prefonoi nel rac-

contar parte dalle fue (anteopere)che fia

accaduto à S. Giacintq;però che elfendo -

gji nel batrefimo dalla diuinadifpofitione

patto nome Jechclzonc chea noi tato volc

& fuona
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& (nona qùato Giacinto. No fi può negar'

che a lui non conuenga.no la proprietà, &
virtù della famofa herba cofi drtta; & dei-

te pretioTa pietra da Naturali & Gioiel-

lieri cofi cornimi ncmc nte chiamata

.

Quantalfherba lafciando a Poeti fauo-

foggiare di Giacinto & di quell'air ro,con-

uer titi nel fior'di cfla,bafta fapcr come dot

rancete dice Diofcoride che quefto t il Va-

cinio vero, tanto celebrato da Latini, di

cui diife Virgilio alba li^fìra cadunt ractma

nigralegtmttiYy effondo molto pregiato per

e/Ter verde, odorato, di fiori porporini $ Sc

molto vauhi,anunciadoci la Primauera. A
queftaguifa ilnofiro Tanto con la figura

dell'he.rba del Tuo nome ne dimoftra la ina

grand'hurriltà , colciler verde la grande

ipe-ranza che Imicua in Dio;per il grade &
acuto odore la Ina buona fama; pi fori la

iua*pidicitii,& perii color'Purpureo, &
ideile la lua profonda poucrtà & ardent*

ebarita.

[
Quant'alla pietra dcH'iftefTo nome è mei

topretjofa,nTplcndente,di mirabili effet-

ti; di marauigliofa bellezza,& molto fimi-

le con e ne laìcio ferino Plin.hb^j.cap.?.

alfAmctifla. Ktccco ilnoftro Giacinto

pietra (labile & ferma nella Cattolica fe-

de , prezzola per la diuina grana d'iddio,

rifpluuknu' per la luce della dottrina òc

predica-
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predicanone dèi Canto VàngcVoibeUillìmo
per l-'orn itnemó dVfrgfii'Wra, & real tiriti,

màrauigliofa ne etfetci <M «tante opere
fegnalate di Pièci & charità Chrifti2na,&

di tanti & tali miracoli* che Iddio hi iaéfci

per dio mtzzo , limile aH'Afnetifta anzi di

quella più luminofo& chiaro*

Della origine £T fognatati progredì di

S.Ghcinto. Cjp- II.
* k •

i » i I * 1
' ^ * » * _ J « (V l ^ *• # \ 1 1 f fi •*% %» ^

EGH c commune opinione dititrti gli

Storiografi chclnoftro lauro fia na-
to di parenti ricchi & nobili quanto al fin-

gnenna affai più nobili per la Cattolica fe-

de Si Chriftianc opere , tk ninno di loro
fcriffe altro nome che di Iunone fuo Zio
carnale che in quei tepo era Vefcouo della

Citti di Cracouia ; huomo molto honora-
to&r ebbene, Chrifliano diuotiffimo &
•Prelato molto effemplarc & feientiato;

Tutti vgualnrence affermano non eilcrc

nato nella Citta ma fi bene nella Dioceli
fua ma in queflofono differenti che alcuni

fra quali è Leadro Albertodicano ch'egli

traile origine da vn luogo detto fallo; altri

comeF. Stanislao afferma che Cri nato in

vna Villa non lungi da Cracauia detta Ca-
micia cui giudicocomea huomo più prac
tico del paefe doiìcrfì predare ogni fede •

Etti
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Et i! padre adunque' che era gentil

-

huorr, &il zio Vefcouo tactuano àgara
vedendolo fanciulletto ingegnofo a chi lo

poteua più auanzare, prouedcdogli prima
di bucm maeftri di coftumi & di lettere in

cafa propria ; mandandolo dipoi a ftudio

di lettere humane & arti liberali, nelle qua

li facendo affai maggiore profitto che al-

cuno de fuoi coetanei , Monfignor lo Ve-

feouo eli conferì effendo ancor giouanet-

ro vn honoreuole Canonicato nella fua

Cathedrale, Et quantunque con ogni di-

ligenza feruiffe del continuo la Chiefa th
trouandofi Tempre atuttcfhorc Canoni-

che, alle meffe cantare, & a ogni fanto of-

ficio alkquali cofe era molto intento &
diqoto non per ciò tralafciò gli ftudi, anzi

datofi tutto alla facra Teologia; & fludian

do con gran diligentia i facri Canoni 6c

tutte le leggi Pontificic,di che hauea gra^i

commodità nella Città di Cracouia, furi-

trouatoda Mòfignor fuo £io>hauer
:

in dee

ti facri fi udì tanto profittato , che giudicò

effere cola molto difdiceuolc, & grande in

r onuenicntc il tenere coli gran luce nafeo

&a /otto il hreue moggio, o,mina dela vita

priuata; pia giudicandolo atto a potere il-

Jrminarc gran parte dclmondo cominciò

a fcruiricne anegotij ptblici,& a lui com-

mentila molte caufe intorno al góùcrflo



tt
del Vefcouado, non volendo che da lui fi

cHfcoftaflc come dice il Proucrbio antico

quanto è larga l'vnghia. Allora incomin-
ciò a verificarfi di lui ancora,co rnc prima,

di N. S. quello che fenile il Profeta Ifaia al

7. cap. che'l popolo habitante nelle tene-
bre dell'ignorantia & di peccatùvidde vna
gran luce di fciétia & di meriti et buoni ef

fempi la quale feguitando molti s'incarni- .

narono per la via della falute, della diuina
gratia;& gloria del Cielo.

Venuto S. Giacinto con Monfignor pefcouoa

ma y ricette con grande fpirito fbabuo

dell'ordine di S. Dommico .

Caf. 111.

ì:
:

>i j3 «ma j\j daifiwr
q Eguitando adunque le vcfHgie della fan
3tità&eruditioncdi Monfignor lo Ve-
feouo fuo Zio il quale s'hauca propofto co-

me forma eflemplare della fua vita et co-
ftiimi,ne abbandonandolo mai anco quan^
to alla iequela corporale , feruendolo con
grand'amore et pietij fenc venne dalla

f*a Patria a Roma, ouc con gran maraui-
glia di tutti congiunfe iniìeme quei due
eilremi tanto dmerfi , tenuti fino a quel
tempo per impoisibili, da vna parte l'effe-

re buono Chriltiano, anzi dando fempre
olfetnpio di perfetto Religiolo, cofa vera-

. menre 1



mente difua natura molto difficile, mA
non pero impoffibilc quando la perfona fi

rifolue a farlo , ricordandofi del detto di

$; Pietro A&.j.che bifogna obedire prima

a Dio che a gli huomini; anzi quando non

fi vede il feruitio d'Iddio non fi de feruirc

aPrincipc,o Prelato alcuno;ma fi facilita,

ctageuola grandemente quefta difficolti

quando il Cortigiano non va a feruire in-

differentemente chi che fia,Tie elegge fo-

lo per fuo padrone Principe potente , o

Prelato ricco,et fauorito , ma buon Chri-

ftiano , et timorato d'Iddio come auenne

al noftro fanto feruendo (uoZ io, col qua-

le ritrouandofi alla Corte di Roma y con-

tratterò amendue familiarità con il noftro

patriarcha fan Dominìco,il quale in quel

tempo era in gran concetto di fantità , et

rifplcndeua mirabilmente per il femore

delle fue fante predicationi ; buoni effetti-

pi et ftupendifsimi miracoli che alla gior-

nata Iddio operauapcr lui come fi legge

nella fua vita . Et ritrouandofi fra l'altre

volte il fopradetto Vefcouo prefente alla

miracolofa refufeitatione di Napolione

giouane Romano?<ipote di Mótignor Ste

fano Cardinale di Papa Honorio, mentre

se ne ftaua in vira congregatone con altri

prelati, raccolti per conchiudcre infiemc

con il T. S. Dominico
4
il buon goucrno

delle

\



dette molto Venerande Monache di S.Si-

fto,& vedendo con quanta pietà, & age-

uolezza il Tanto compofe avnoa vnoal

fuo luogo le membra del corpo di quel
'

giouane tutte guafle , & rouinatedal fuo

feroce canallo , & come lo rifufcitònon

altriméti che noi Thaueremo fuegliatoda

vn leggierissimo fonno » inuaghitofi del-

l'amore del Santo lo ricercò che mandaf
fc alcuni de Tuoi frati in Polonia ; ma (bu-

fandoli egli che non hauea foggetti interi

denti di quella lingua , furonodaccordo
che dette Thabito ad alcuni Polacchi i

quali poi andaffero in quella fpedizione.

Allora s. Giaciuto tocco dallo fpirto d'Id

dio sofferfe preparato à così gloriofa ini

prefa,& con altri compagni deuotisfima-

méte per le mani di S. Domenico co gran

d'allegrezza di Monfignor fuo zio riceuc

l'habito della noftra Religione, & fece

profefsione paiTato Tanno nelconuento

di Santa Sabina qui di Roma

.

S. Giacinto con alcuni compagni è mandato dal

T.S. Domenico in Volontà ,
&pcr viafo

opeje nàrabili f Caf>. XII fi

DI bu6 cortigiano diuenuto Giacinto

ieruente l^ehgiofo, fottoiadifciplL

tue del P.S. Domenico alquale ituctj iuo

B potere



potere s'andana come accorto difcepolo

conformado,kiceua tal progreffo nell'of-

feruanza de comandamenti de fuperiori,

&de configli del fanto Vangelo, che in
breue (patio di tempo fu giudicato pote-
re eflere maeftro degl'altri tanta grauità
mofìraua in ogni Tua attione accópagna-
ta da certa affabilità & allegrezza di cuo
re.Era egli Tempre il primo di notte,& di

giorno alle fante orationi,non folamentc
recitandole con gl'altri in choro a' tem-
pi debiti fecódo 1 ordine Canonico le fet-

te volte folitejma quafi à ogni hóra era ri

trouatoin Chiefa recitando Salmi,ò me-
ditando i mifteri delle fefte correnti,

o

della vita pafsione,& morte diN.S. Se

della fua Sàcifsima Madre di cui egli era
iieuotifsimo era egli prontifsimo ali obe-
diéza,femplicifsimo,& purifsimo in ogni
fua attiane,dilettauafi iommamentc del-

la pouertà,cra patientifsijno nelle tnbu-
lationi,molto humjle con tutti,ma fopra-
tutto ripieno della chariri d'iddio, & del

prpfsjmo,che fentendo già il fuoSantift
Padre Pomenico volere mandare alcuni
in Polonia per (olleuamcnto di quelle ani
me,& dilatationc del fuo ordine , fi come
non s'ingeri temerariamente confidato
jiella yirtù & potenza d'Iddio & ne' meri
ti del fuo & notti o Patriarcha molto volé

tieri
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ticri fi offerte pronto, non recn fondo »F
ca , ò tr.iua^lio alcuno però à lui , & a y
Ceslao fuo compatriota, & collega nel-

frffitio del Sacerdoti© & predicatile

con F.Hcrmano,o Germano Todefco Lai

co,-ò.Gohuerfo, tutti Religiofi molto etes

plari & di vita irreprenfibile,hauendo ap

prefo dal S.Maefiroloro il modo di viue-

rc Regolare, & conuerfatione Religioni

cflendo bene inftrutti i due primi nell'off

firio della Predicanone del S. Vangelo,

cioè che fetnplicemente, ferua ornamen-

ti di Rettorica,o, vanita di Filofofia , o

Poefia , non trattando questioni difficili»

o curiofe tutte cofetrouatc dagl'huomi-

ni fuperbioabitiofi per ìfrncruare come

dice S. Paolo i. Cor.z. con tali ornamenti,

& perfuafioni hnmani la Croce & pafsio-

jic del noitro Chrifto,ma con gran fcruo-

re di Spirto, con deuotione, con humiltà

& charità, cominciarono à feminare il

verbo d'Iddio nella Città di Roma,& co-

sì esercitati tolta deuotamente la bene-

dizione da S.Domenico Tanno del Signo-

re 1 2 1 7. fi prefero la via verfo Polonia;&

non perdendo il tempo per la ftradacol

buono effempio & con le lor predicationi

accédeuano di maniera il cuore di quelli

che gli alcoltauauo all'amor d'Iddio,^

delle cofe fpirituaii che arriuacun Ger-

ii % mania

%
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mania alla Città di Frifaccho, diedero
principio à vn nobile Conuento vertendo
molti Sacerdoti,Cherici & Laici dell'ha-
bito della Santa Religione,* effondo la fa
brica ridotta à buon termine fi rifoJuero
no S. Giacinto & F. Ceslaofcguicare il lo-
ro viaggio ,lafciando quiui F. Germano
come Paefano , & pienamente informato
de bifogni , & vfanze di quelle genti

.

{'.Giacinto& F.Ceslaogiunti in Volontàfecero
moltofruttofptrituale in queipopoli

Cap. V.

CE bene i due chari compagni con ogni
allegrezza andauano communicando

Moro tefori a quelle genti femplici della
Germania , oiie come da terra arida & fì-

tierite era con gran defiderio riceuuta la
loro dottrina Vangclica,& s'edificauano
tutti della loro fanta couerfatione

, pare-
va pure ogni horavn'anno àS.Giacinto di
giugnere alla propria Patria, & commu-
nicare àfuoi amici, & parenti parte dè
quelle gratie che'l Signor Iddio col me*.
20 del P. S. Domenico hauea donate à lui
arriuato adunque in Polonia col fuo'fede
lifsimo compagno F. Ceslao nell'entrare
che tecei o nella Città di Cracouia furo-
no & incontrati &riceuutida tutto*l Cle

ro,



ro,da Primati, &dal popolo coti grandi-;

fimo honore , à quali eflendo fubito coni
fognata la Chiefa Parochialc fotto'i Tito-
lo della Satiff.Trinitd cominciarono qui-

ni à fabricare il lor primo Conucnto con
tanto femore di Spirto/che non folo noti

ci fu pcrfona che ardifle di contradire lo-

ro in cofa alcuna, ma corìcorrcua tutta

la Città co elimofine cosìabondcuoli &
peribifogni& commodi loro de loro fer

uéti,& di quelli i quali alla giornata preti

deuanoda lorofhabico della fanta Reli-

gione, & per le gagliarde fpefe che fi face

uano nella fabricadel nuouo Conuento
che era cofa incredibile ; ma ncn fiì però
gran merauiglia fe vogliamo penfarc al

gran loro valore, & molto merito i impe-
rò che dauano t^l faggio della vera bon-
tà della vita, & cattolica dottrina laqua-

lecomefenza fintione alcuna haueuano
apprefa in Roma dal P, S, Domenico , &
fuoi feguaci , così fenz inuidia la cornimi-,

nicauano à tutti di tal maniera che à ga-

ra quelle veramente & fcmplici & germa'
ne perfone lodanano a più potere hora la.

profonda humiltà loro; hora la molta pa-

tienza, hora la gran charitdjhora lk mira-,

bile aftinentia anco dalle cofe lecite buo-
ne , & tal volta anco neceffarie/maraui-

gliandofi che fi toglieuano dalla propria

B 3 bocca



bocca il cibo per fouuenire ipouerelli; &
fingolarmente'nel P. S.Giacinta fcorge-

uano tinta pietà &compafsione verfo i

miferi,& afflitti che ò vedédo i peccatori

gli faceua compungere, ovdendo nel fa-

cranentode ìa penicentia i loro peccati

fpargeua tanta copia di lagrime, o afcol-

tandoTaltrui tribulationi & miieric mo-

ftraóa tali vifeere di milericordie che tut

ti .fi partiuanocoiolaci,edifkati,& finoua

ti ma fe il giorno s'affaticaua in tante ma
niere per feruitio d'Iddio, & edificatane

de profsimi , non dormiua già tutti i fuoi

Tonni la notte, anzi come hauea letto che

in die mandatiti Domini mifericorJtam fuam .

Pf. 41 . che però fimpiegaua tutto Ili ope-

re di mifericordia fpirittiali,& corporali;

così dicendo l'ifteffo Salmo fr* notte canù-

entri eius, la fpendeua tutta nelle fante ora

tioni per fe 9 per loro , & per ie anime del

purgatorio hauendolo veduto mettere in

pratica in Roma dal P.<T.Domenico di cui

ft legge Trofie crii pcrluflrare ìtmina , (ir- die

tetris dare^ferbt fcmina, però eglr ancora

cosìfaceua.

Veliafuagran penitetia, et deuoùonc. Cap.Vl.

XjRaS. Giacinto in particolare tanto

j parco nel mangiare così fobrio nel

berc,tanto aftinccc nel dormire, & in tut

to&
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to &-per tutto tanto alieno da ogni piace
re,& commodità lequali fommaméte de-
iidera quello noftro corpo co i fuoi fciol

ti fentimenti che non pare credibile; mi
la fua perpetua continétia,caftitd,& Ver-
ginità ne può réderc verace,&fidelifsimo

teftimonio;& le molte & deuote orationi;

meditationi,contép!ationi,& vifioni agc-
uolmente lo fanno credibile; & lafciando

di moftrare l'altre cofe, mi pare degno di

gran marauiglia quello che leggiamo di

lui intorno al particolare del fuo dormi-
re conciofia cofa che non haueua egli co-
ftume di ritirarfi nella propria cella à
dormire la notte , laonde quando o per
qualche occorrenza era cercatolo peral-
tro affare alcuno andaua ita Chiefa à qual 1

fi noglia hora della notte, iui lorirroua-

ua non giacere fopra vna tauola,o federe *

in qualche feggia,o fcabello; ma o ginoc-

chioni difciplinado la fua carne ogni not

te fino al fanguecó nodofe corde come ha
ueua un parato dal fuo Maeftro fan Dome >

nico,o appoggiata la tefta cofi vn poco al

l'altare della Madonna fua dolcissima ma
dre, & fpofa, o quiui dinazi nella nuda ter

ra po(ando qual nouello Giacobbe il capo
{òpra vnadura pietra prendeua più tolto

vn breuc ripofo, che profondo fonno; in-

tento fempre aUorationi.Tutti i Venerdì

h. B 4 deiran-
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dell'anno rottele vigilie delle fefk delist

Madóna & de S. Apoftoli digiunaua in pa-

ne^' acqua afteneuafi Tempre dalie carni

da ogni cofa che può inebriare,beucn-

do o acquaio pochissimo vino molto ad-

acquato fen'andaua fpaflando con ti pen-

fiero per tutte quelle grandi &himinofe
ftanze del paradifo? adoraua con ogni re^

uerencia la Santiff. Trinità s'inchmaua al

fuo Redentore CbriftoGicsù,vifitauagii

per ordine i chori de Gloriofi ApoftoIi,dc

Trionfanti martiri,de continenti Patriar

chi,S.ProfetiJnnocenti,Vergini,Confef-

fori>Vedoue, & penitenti , feendeua dalle

ftipreme Hierarchie angeli & degl'infiam

manti Serafini agli Scientisti Cherubini;

fi ripofaua nei Troni,contemplaua le Do
ininationi, prcndeu a forza dalle virtù ar-

dire fpirituale dalle Podeftd>modo di go-
uernare da iacri Principatijfopr'iintendé

re alle Prouincie dagli Archageli ; & ha-
uerc particolar cura di fe ftertb, & deglal

tri particolari dall'ultimo choro degl'Àn
geli,& afeendendobene fpefloper quefta

roifteriofa (cala no inferiore à quella del

buóGiacob,ritirauafi 43 ordinario &ripo
fauafi fotto'J manto della fua & noftraau
uocata & patrona Rei na del Cielo con la

quale con gran famigliarità conferiua
ogni fuo pciifiero,&defid6Jrio rf

t/una
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ìflind reueìaiioné fdttaàS. Gimmo dxlU

Maioniuti Cap. V1U

SE in ogni tempo il noftro Santo efi,-

come deueremmòeflere tutti,deuo-

to & affezzionato alla Madre d'Iddio Tem-
pre Vergine Maria noftra fìgnoralodi-

mòftraua quando di mefeinrnefe veni -1

ùano per ordine le Aie fefte & folemnità,

delle quali non folo digiunana comd poco
fa dicemmo tutte le vigilie in pane & ac-

qna ;ma & le vigilie & le fefte oteupauà
tutte, 6, in lode fua mentre predicarla al

popolo le fue gratie, & Angolari proroga-
tine,ò contemplando le foe grandezze ed
pontieri cofi fottili & ardenti che non è
lecito a noi pure di penetrargli non chef

Spiegargli in voce, o in carta . Ma da quei
£oco che raccontammo eflergli vna vol-

ta anuennto potrà ogni ben difpofto cuo-
re giudicare quanta faniiliariri hauefle

con quefta gran Reina. Leggiamo che ri-

velò egli fteffo vna voltai F. Floriano, Sd

F. Codino fuoi cari amici vna talevifia-

ne.Diifero quefti Reverendi Padri che ri-

trouandofi il noftro Tanto la vigilia della

Aflbnzione della Madonna auantial fud
altare inginocchioni orando come eri
fuo coftume , & tutto còmpunto & oòm~
moftb a diuotione piangendo & verfandot
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lagrime di dolcezza per la gioia , Spalle-

grezza che guftauadi tanta folennità &
fomma gloria alla quale vedeua in tal

giorno eflere fiata adonta quella Tempre
benedetta Madre, & tutto flupido per le

gran maraviglie che in quel giorno erano
accadute in terra, in Cielo & per tutto'l

mondo vidde S.Giacin toin vn fubito fee-

dere dall'alto Cielo fopra l'altare vna gra
difsima luce con tanto marauigliofoTplen

dorè che occhio humano non mai l'ha-

rebbe potuta /offrire; nel mezzo di cui co
me in ampio & lublime trono rifedeua la

benedetta madre d'Iddio la quale cofi gli

fauellò. Rallegrati figliuolo mio Giacin-
to come fa; < ielle mie glorie & honori co
gratulatene meco allegramente che n'hai

ben ragionerà rallegrati teco Reflb, per
che ne partecipi molto;conciofiacheper

*

l'infinito ainorccó cui il mio'dolcifsirtio -

figliuolo tuo lìgnoreha portato & porta
al tuo ordine ai tuo padre & mio diletto

Domenico & à te, à mia petitione,& iftàti

tia ti la intédere per me, da parte fua che
le tue orationi fono molto grate & accet
te nel Aio diu;ni(simo cofpctto;di tal ma-
niera che per laiiuenire

t
non gli addiman

darai mai graria alcuna che per mio mex
20, merito & intcrecisione non fia esau-
dita per ialine tua & di quelli che ti pia-

ceri



ceri di raccommandargli i pero rcftaiot

pace,viui lieto>& fegue di bene in raeglta

come hai incominciato . Doppo le quali

parole immediatamente vdì il fanto vna

coli dolce mufica , & cofi dilettevole arr

monia celefte, che in quefìo baflb monda
non fi può vdire vna tale , & eleuandofi a

pocoà poco quella luce in alto vedeua

che pian piano anco la beatifsima Vergi-

ne fc ne ritiraua verfo le fue altifsime ftìfi

zc del paradifo;della quale vifione, & nuo

ua riimafe S. Giacinto mirabilmente con

folato;&daqueltempain poi mentre vìf

fe in quello mondo eilortaua ognnno ina

più i Tuoi fratelli à. efler diuoti & affettio-

nati di quella fanta madre, assicurando*

ne ch'ella è gran 'Protettrice & auuocata

di tutti quelli che ricorrono a leijftta fim

golare patrona & pia madre de fratelli &
forelle dell'ordine de predicatori pera-

mordel P. S. Dominico.

Coms S. Giacinto mandò F. Ceslao in Boemia*

Cap. Vili. •*>

MOflb dallo fpirito d'Iddio il Padre
S. Giacinto il quale non lo lafìaua

ripofare,non fi contentaua degli anguftt

termini della Prouincia di Polonia: co-

lpe leggiamo di S.Paolo Aft. z 7. oue dice

il te-
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il tefto che incitabaturfpirhus eìus in iffo.Tt

cerifclutiofte-rannodel Signore i m.di
inandare in Eo? mia F. Ceslao & F. Gie-
rolamo cerne erano flati mandati ghA-
podoli del Signore perle Prouincie del

móndo & come il P*San Domenico man-
dò lui con i compagni in Polonia & tolta

che hebberoefsi ancora da lui la bene-
dizione tutti Coletti & raccolti fi mifero
in via confidati più nella vertii di chi gli

inandaua,che nel loro fapere, & peruenu
tialla Città di Praga fu fatto lorogran-
<rhonore,autienga che non folo furono ri

ceuuti amoreuolmente & con gran cha-
rità , come fi de fare à tutti i pellegrini &
hofpiti fapédo cheinefti riapriamogli
angioli, & rifteffo Chrifto ; ma fiì loro /li-

bito confegnato vn ampio fito, & luogo
per fabricarui vna Chiedi Se Conucnto
al nofiro ordine* cui diedero gran princi
pio focto il Titolo di S. Adalberto mar ti*

re,& Vefcouo di Praga,& durando molte
fatiche nell'annunziare il folo Verbo dTd
dio confolare i tribojatiicorreggere i pec
catori, fopportando con patientia le per

fecutioni del mondo v della carne, & del

demonio,foftenendoper 1 amore di Chri
fh>,fame,fcte, freddo, caldo, &ogn altro

difagio;facendo continuamente opere di

pieti & /pirituali>& corporali,& renden-

do- -



do Iddio teftimonianza alla fantità della
loro yita,& verità della loro dottrina, cS
molti miracoli, fegni & prodigij crefeen-
do sépre più il numero & merito di quel-
li che riceucuano da loro Thabito della sa
ta Religione, piacque alla diurna pietà&
miferiadi chiamare àfe il Aio fedele &
prudente feruo Fr, Ceslao , il quale tutto
lieto &feftofo hauuta quefta buona no-
uella fi preparò à riceuere il merito delle
fatiche durate nel Tuo Tanto feruitio,^
raccomandando l'opera incominciata ì
F.Gierolamo fuo compagno & à gli altri
fratelli, ordinando che & cfsi fi ricordai
fero di lui nelle loro orationi,& faceflero
intendere il ftiopaflaggio al fuodoltifsi-
mo padre,fratello,& amico Giacinto pie
ho di buoni & lieti giorni, carico di meri
ti,ricco di premi, guardando con allegra
faccia la morte , confortando quelli , che
iuiprefenti piangeuano parendo loro di
reftarc come pecorelle abbandonate Se
fenza pallore ; inanimand tutti àll'oflcr-
uanza de precetti d'Iddio de fanti voti
& della S. Regola & iftitutioni de noftri
maggiori ftendendo alquàto i piedi diflc.

Rcftate in pace Padri fratelli , & figliuoli
miei perciò che io non pollo più ftarc con
cflb voi,& chiamato dal Signore vò voleri
ticri à godere quegli eterni contenti dei

Cie-



Ciclo, oue fperp riue<lere ancor voi al te

no fuo. E cofi detto relè lo fpirito à Dio.

ii quale Tr. Cesilo e fiato comunalmente

tenuto nel numero de Beati, riferendo di

lui gli fcrittori opere molto Chriftiane Se

Relurioie , & che Iddio col mezzo di que-

llo fùo fedele & prudente miniftro fece

ctiandiode miracolinole fra gli altri

Tenue nelle fue Decade delte Cronica del

l'ordine noftro.il Padre Fr.Anton io de Se

pis Portughefe oue ferine la vita di S.Gia

cinto à fogli 9}> Degnifi anchVgli prega-

re continuamente Iddio per noi

.

Il l'uggio ài 5. Giacinto tn Leuante& vn

granmiracolo fM&$er yia. Cap. IX.

Dito ch'ebbe S. Giacinto il felice

paflaggk> del Tuo Carifsimo F. Ccs-

lao fenti iffuo amaro cuore enere agita

toveì mcdefimo tempo da due grandi(si>

iriepafsionj àguifa del mare commoflo

da due contrari) venti ciò è dell'amore

cromìe che gliportaua onde nafceuavu

JrandiTsimo dolore d'hauere perduto co

il caro & ndele fratello , & dalla certezza

cb'auea pelladiuina miiericordia,& dal-

le fue fante,& meritorie opere.non fenza

pattitolare diuina rcuclatJone ch'egli lar

iuW le molte mUerie , & graujfsmuper
nco-



ricoli di quefta vita fi fofle ritirato d fal-

limento, & ricourato focto le ali della
protettone dell alcifsimo Iddio , onde in
lui nafcena grandifsima gioia & conten-
to. Neageuolmentee.^Ii (non che altri)
harebbe potuto certamete giudicare qua
le in lui in quel te tipo furie maggiore

H

dolore, o l'allegrezza ; -pungerò dunque
amaramente con l'occhio finiftro la per-
dita del caro amico piangeua dolcemen-
te con l'occhio deftro & verfaua dolcifsi-
me lagrime d'amore, di gioia, & d'alle-

grezza la Aia eterna falu^zione perciò
che fìa pure vn'huomo faggio &(anto qua
to può mai eflere huomoì o,donna al mon
do, fentiri Tempre l'acute punture di qtie
fta noftra fragile human iti & carne . Che
ancora che diamo ogni licetia di fingere,
chi fu o, faggio, o fanto come crai noftro
Chrifto,& pure piàfe & la fua morte & del
fuo caro amico Lazzaro * Niuno hebbe
mai in odio la propria carne dille S. Pao-
lo Eph, 5. ne la vita de Tuoi amici .

Rafciugate adunque le- lagrime, pensò
il noftro sato di farp egli fteffo quello che
viuenteF. Ceslao harebbe agcuolmente
commefTo Alni cioèdipenfaredi porge
re aiuto alla parte di leuante, onde qual
rifplédence & nouo fole fpirituaIe,doppo

il vero fole Chriftofidifpofexlluftrareari

cora



<cora l'oriente , fi come prima hauea Hlu?

minato il Ponente che tale è il fico della

Germania oue prima hauea faticato , ri-

spetto alla Polonia ; & il mezzo giorno

che cofi è fituata Roma ( oue due anni di

lungo fece molto frutto) & come allora

rifpl/edeualc fua luce in Cracouia & fuoi

contorni paefi fectétrionali pur troppo

,

accio che cofi fattamente rilucendo il fuo

Splendore per tutte quattro le parte del

mondo fi verificale anco diluì la profe-

tia del fi]llmp 1 8. non efl qui/e abfcondat a ca

Jore eius 9

Chiamato per tanto F. florianoF. Be-

nedetto &F. Godino operai Vangelici

perfetti & fenza macchia, oconfufione

conferi con cfsi loro quefta lauta ifpira-

xioi:c& hauendogli bene ammaeftratidi

jquatopareuachc fufle nec diario pervti

cofi fatto viaggio vintamente fene prefe-

ro la vi^ con ia benedizione del Signore,

c
' Juaycrloleuante & giunti in Mafouia

vicihq ali i Città di Viflogrode, ecco che

jitrouarono il fiume Vandalo tanto cre-

ano & Ingroflato dalle pioggie che no

fi /peraiia di poterlo varcare,non ci e fleti

^lobarc^, ne nocchiere alcuno ; &pure

jer^for/.^ d'entrare nella Città ; mentre

£4ffPÉjii£ * tópagni diffidauano in tutto

pQ\ k
^^gg|o,ycu^.ipgli jj Unto tutti shi*



fottitì & fmofsi ditte loro . Fratelli hora
è'1 tcpo di ricorrere i Dio con feruétifs;i-

me orationi perciò che alla fua omnipotc

tia, con cui creò il ciclo, fermò la terra Se

fopra vi ftefe l'aria quafi velo di Donna ;

& fpatfeui tanta gran copia dacque flui-

ta n'ha il mare i la^hi & i fiumi,non è im-

pofsibile cofa alcuna. 11 Tuo fpiritocsmr-

naua fonra racque;àfciupò il mare Rofb
fece tornare iti dietro il fiume Giordano*
il Tuo figliuolo le calco coni fuai piedi;,

egli potrà farci guado, traettarci di la ,

darci felice patteggio & fatta da tutti de

uotamente orationc, furgendo il (arto

alzando la mano & benedicendo col fan-

tifsimo fegnodclJa Croce l'acqua, ditte

lieto et intrepido a compagniju fratelli

,

fu prefio , venite via , non tardate ecco

che Iddio ha esaudite le noftre orationi

fegu'itatemi allegramente & mouendo co

grand'ardire i pafsi verfo l'impetnofe ac

quedel fuperbo fiume,fenza punto alzar-

li la velia comincio à calcare lo sfrenato

orgoglio del rapido torrente fenzanon
dico a#ondaruili,ma fenza bagnare anco

i calcari de f uoi fonti piedi

.

$la -cornei fiaccala noftra fede , come Co

no gli hutJmini da poco,frcdf ,tiniidi,&co

dardi:? gli è ben vero che no ognuno pr.o

andare d Corinto, tutti hanno valòi e



di arrificarfi à cofe imputanti:Rclteroio

allora cófulì i compagni attoniti, & (mar

riti, non badando loro l'animo d'entrare

nel fiume , anzi fi tirarono in dietro & vo

leuano fuggire temendo che la furia del-

l'acqua non gli inghiottite . haueflero

almeno imitato S>Pietrò the fe beae trop

po temendo cominciò ad annegarfi.ardi

pure di fingere i piedi nciracqua>ilchc ne

gauanocoftoro di valore fare moftran-

do che fenza barca non voleuano paffare

il fiume Allora il fanto leuatafi la cappa

che hauea dintorno & fpiegandola à mo-

do di Nauicella fopra il fiume, venite di C-

fe allegramente che quefto è buon vafcel

lo per gettarui all'altra riua; Quefto vi

feruirà per ponte & vi traettarà dì là.

Sauuiarono dette quefte parole i com

bagni verfo il fiume & andauano fopra

quella cappa come fopra nane , o , ponte

et alzando ilTanto con la mano lo (capo-

lare a guifa di vela et gonfiandola colui

che trae il vento de fuoi tefori pfal. 134.

pianpiano s'andauano accoftàdo alla Cit

ti , da gli huomini della quale narrato

,

che fu cofi ftupendo miracolo conobbero

S. Giacinto clfcrc grand'huomo appretto

i Dio,il cui verace figliuolo ntrouo que-

fta via di caminare fopra l'acqucjaquale

niunomai prima di lui potè ntrouarc .

et allo-



& allora fa grandemente rìngVatiaco
,

quia dedit poteftatem talem homintbus Lue. 9.

De/ r^ffo <M viaggio di Leuante& ritorni

del Santo . Cap. X.

SI commofTe grandemente il popolo
della Citta diViflogr'ode per la nouità

del gran miracolo che vidde ,& fi confer-

emo fiella buona opinione di S.Giarinro

vdcndole fue feruenti prediche, & vede-

do il buono effempio chedaua egli con i

fuoi compagni , & fe bene non leggiamo
che prendeffero iui Conuento,o, vcftiffet

rode Rcligiofi come ne gli altri luoghi ,

piamente fi può crédere che faceflero IV
no & l'altro , ma che non ci fia flato v fa-

to quella diligentia in farne memoria,co-

me an£o nel altre vite de noftri fanti non
fu ufata. Fecero adunque gran frutto in

quelpaefe, & indi partendoti di buona
compagnia tutti quattro quei fcrui di

GicsùVinuiarono verfó ilpafefc di Chij-

o#e,& foftcqcfido fatiche Se difagi incre-

dibili predicando il fanto Vangelo & fa-%

cendo altre buone opere fondarono in

quella Città vn nobile & gran Conucnto
diRéligiofi dedicando laChiefa di eflò

alla femprc benedetta & gloriofa Vergi-

ne & madre d'Iddio Maria noftra perpe-

G 2 tua



tua auuocata & Protettrice & dimoran-

do lui ben quartro anni di lungo diedero

il fanto habito nofìro a molti Sacerdoti

,

a più Cherici,ad innumcrabili l aici tira-

ti come ferri dalla calamita della verace

dottrint, Tanta conuerfationc,& Chriftia

na& Religiofa vita.

Il quinto anno dipoi prefero partitodi

ritornarfenc a Polonia & lattato iui F.Go
dino che reggcffeilConuento & feguL

tafic l'opera del Signor già bene incornili

ciata, & affai incaminata pigliato da lui

commiato inficme con la benedizzionc

{eoe vennero in Granchfcr , oue in brie-

ue tempo con la folita ebarità & humiltà

ma più con le inferuoratc parole nelle

fante Predicationi fecero tale acquifto

de cuori di quella buona gente che^ mol-

to prcfto edificarono lorovn ampio, &
fontuofo Conuento ; il quale riempiendo

dideuotircligiofi; &laCitti & fuo di-

ftretto di buoni etfcmpi,tutta quella Pro

trincia di buono & fanto odore della loro

fcienzia,difciplina,& buona & fanta vi-

ta, di commune confenfo elcffero per lo-

ro capo & paftore il Padre veramente da

Dio & da gli-huomini femprc Benedetto

di nome parole & opere il quale non folo

indirizzaua per il camino della falutc i

Religiofi a quali era Preiatoj ma infegnà



do a Vecchi & a pargoletti infanti la dot
trinaChriftiana & gli clementi della fede

fata come in qucfto faceua officio di buo-

na & diligente nutrice ; & d'amorcuole

madre porgerlo amendue le mamclle del

latte da man deftra del buono cflempio t

& dalla finiftra della femploce predi ca-

tione cofi quando in priuato , o in public

co ragionaua con perfonc dotte Se huo»

mini feicntiati & intendenti, fpiegaua

altamente i maggiori fegrcti,Sc fagrame-

ti della Chriftiana fapieucia .

Coti la cui benedizzionefi rifoluè S.

Giacinto di tornarfene col fuo fedele A-
chatc Fr. Floriano a Cracouia; & prefa la

via verfo Polonia non ceffauano per ogni
Città, Terra, Caftcilo, & Villa di predica

re il fanto Vangelo della pace coferman-

do efìi con r opere buone le veraci paro-

le, Se N.S.D. foferiuendo & figillando

quelle loro lettcre,& patenti con fegni Se

miracoli non più in quelle parti veduti •

Di molti flupendi miracolifatti in vite

del Santo. Cap. XI,

HOra fi che noi entriamo in un gran-

difsirtoo lago di perfondifW^e ac-

que,anzi ingolfiamo in un mare d'i sfiniti

abifsiyial quale piaccia à Dio con l'intcr*

C i cclsio*
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cefsionedel noftro P-San Giacintodi far-

ci vfcire à faluamcnto , che fommerfi dal

la innumerabile copia di fegni , miracoli,

prodigi, & portenti inufitatinóreftiamo

in qualche tóndo,ò cupo,ande non pofsia

mo riforgere, & ritornare (cojne fi dice)

à galla. Cominciamo adunque nel santif-

fimo nome d'Iddio . Ecco il primo mira-

tfpngìouane annegato nelfiume,<&rtfu[ci-

tato àal Santo, sr x.

Nella fefta anniuerfaria della Trask-
tionc del corpo di S. Stanislao martire Se

Ve/couo di Cracouia & patrone & auuo-

tato di tutto'l Regno di Polonia, andò S.

Giacinto ù quella diuotione & uarcando

il liume Vandalo ritrouò quiui molti che

alla riua di quel fiume piangcuano in con

folabilmen te la morce d'un pouero gioua

ne nobile chiamato Pietro da Villa Prof-

fqno,il quale arrificatofi di uolerlo patta-

re à cauallo efiendo molto grofso reftò

iui fommerfa • Era capo de piangenti la

fua madre Talislaua, la quale veduto il

feruo d'iddio fattatele incontra & pofta-

fcle innanzi ginocchioni piangendo ama-
ramente lo pregò inoltrandola quell'eftia

to cadauero che con le fue orationi lo ri •

iufcnairc.Sapuco ch'hebbe il Santo, che il



giorno precedente s'era affogato , & che
poco prima ch'egli quiui giugnefse era

ftato indi tratto il corpo morto , alzando

la voce difse. Pietro il N.S.G.C tper inter-

cefsioncdel Tuo feruo Stanislao ti rifufei

to,il che tofto fu facto, & rendendolo alla

madre ne fu glorificato Iddio che fi mo-
ftro mirabile al (uoi ferui, quefto fu fanno
mi. prefenti molti & grauifsimi teftì-

moni %

D'una gentil donna paralitica curata

dal Santo. §. i.

Il nome di quefta dona paralitica fu Tu
gii di Kolczieliecz era cortei tanto gra*

uata dalla dilfolutione denerui che non
fi poteua muouere poco,ne punto; ma no
jnire fera conceduto di fnodare la lingua,

o formare vna parola & fe bene in medi-
ci & medicine haueua fpefo vn teforo no
otténe mai fanita alcuna»vn fuo figliuolo

detto Prandota la coduffeinCracouiaà
San Giacinto, & prelenratole la madre
fupplicheuolmente lo prego che co le (ut

fante orationi fimpetraffe la tanto defi-.

derata falu te; Allora difle il fantolugza fi

^Huola mia N. S. G. C. ti liberi di quefta

infirmità,& cofi fu fatto.

C 4 D'una



* '&una dònna vicina alla morte guarita dal

Unto* §. y

Fra cofki tanto innanzi per la Aia gra*

ti (smia infirmiti che hauendolai medi*

ci fetta fpedita , & difperando tutti della

fua fallite non ardiuanopiù di darle aiu»

to,ò ibecorio alcuno,ma hauend'ella pri*

ma mandato per San Giacinto & fattola

pregare che fi degnale di metterle la ma-
no in capo fubxto che fu venuto & ftefa la

mano fopra di lei in un tratto irritroua

liberata & del tutto guarita, cjuefto fu

nel i2iz.

Cime il Santa J\ejlitm le bude guafte ialU

grandine. §,4.

Clemétia donna nobile et figliuola fpi*

rituale del lauto cOa tutti qu^Ui della Vii

Jadi Kofchieliez l'anno i 23 3. 1opregan>
no che ficelse oratione accioche ldd:o

rendefleloro lebìtdc tutte fracaiì'ated al*

la grandine j iece {tare lt notte tutto q'iei

popolo in cinema in orationee(fenaohife

Ita di /anta Margarita;et la mattina ritro

uarono le loro biade pin fané, et belle che

«nai, ci uiteruennero moiti fedeli tetti*

moni.

Vna
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Vnà donna Iterile hebbe vnofigliuoloper iowi-

noni del [anto. i. 6.

Donna Felicia da Crufcouo effendo fta

caio, anni maritata ina fterile , et perà

odiata dal marito , fprcgiata.da parenti

,

et odiofa et graue a (e ftefoiricorfe al fuo

ConfeflbreS- Giacinto con tale fedele
tante lagrime dicendo che reftauanopiu

heredita fenza herede.Hebbe da lui que^

ftanfpofta. Va in pace figliuola , et vitri

quieta che Iddio ha eflauditcle tue orar

tioniet quell'anno di tuomarito harai

vn figliuolo di cui nafeeranno Prelati

Vefcoui et Signori, et molto preftonc

yidde l'effetto, rendendone gratic à Dio

età fan Giacinto quello fu Tanno del Si-

gnore 1240, vn'altra volta fola leggiamo

il fanto hauer fatto limile miracolo.
1 » \

• 1 * $ f \ 4 *^ **5 ì

& Giacinto illumino due gemelli nati eie*

L'anno % 244. nella ftefla fetta di S. Sta-

nislao di fopra dichiarata ad iftanza dèl-

ta madre mentre andaua a fare Toffiéio

•della fantapredicatione refe il uedered

due poueri fanciullctti natidilei ad mi

parto: aia del tutto ciechi.



4 *
Rjtroub nelfirn* t>n corpo morto & rifajci-

•tollo. §. g.

Pretislaua gentildóna Vedoua madre
fconfolatadVn poucro figliuolo affogato

in vn fiume toh ri trouandò il Tuo morto
corpo venne in vette negra tutta dolen-

te et amaramente piangédo lo pregò che
glirifufcitafsi il fuo figliuolo , et quando
quefto non fu (le volontà d'Iddio,ò non vo
lefle renderglielo viuo , fi degnaffe alme-
no farle vedere il corpo morto . Egli cor-

tefemente fece venire alla riua il corpo

,

lo rifufeitò et lo refe alla madre.
Quefti et molti altri fcgnalatifsimi mi

racoli fece il noftro fanto viuendo i qua-
li fonocon i loro teftimoni prouati*et re-

giftratinel procedo della fuaCanoniza-
tione o nella vi ta fua > Diciamo hora del

fuo fcliciftimo tranfito.

Del fuo felice paffaggio a miglior -vita .

Cap. XII.

LA breuitàdcl compendiocbe inten-
diamo hormai di conchiudcre non

permette che più largamente ci diffon-

diamo in deferiuerc i felici progreffi del

noftro fanto doppo il Aio felice ritorno f «

quafi da lungo effilio alla fua amata pa-

tria ,



tria; nel qual tempo come prima fi ftudià

ua di fuperare gli altri con reffercizio

della purità, humiltà, &patientia cofi

allora fi sforzaua di auanzare fc fteflb; ca

minando a gran giornate con i paffi dell'

affetto per la Reale ftrada di tutte le ve-

re &: Chriftiane virtù; ma più che in alcu

na altra nell'ampio & honoratQ fenticro

della charied d'Iddio & del profsimo la

quale fc bene lo rienppiua , tutta via Tem-

pre più dilatandolo cometa vn prctiofo

liquore iq gentile pelle (di cui dice il fai-

mo 103. extendens cslum ficmpellem) Tem-

pre veniua afarfi più capcuole di mag-
giori carlcfti doni, & come quello che <Ji

giafapcuala via di condurfi ai ciclo fuo

fine molto intenfamente defiato , ^ ter-

mino de fuoi trauagli & fofpiri quanto
maggiormente yi fi veniua auuicinando

tanto più il defiderio velocitaua il moui-
mentoj di maniera che non potendo hora

mai più dimorare nelle mi ferie della no-

ftra fragile carne & mortai vita;diceua

molte volte da fefteflb. Cupio dijfolui &
effe curri Cbrifìo\&c allora infiammato come
vero Serafino diceua al fuo cuftode , a gli

altri fpiriti celefti & a fuoi particolari de
uoti,comeerailP. fuoS. Dominico ite

angeli "\>eloces,<Jrznùciate diletto, quia amorq

langueo} Andate vi prego pretto angeli

fanti

1



Tanti volate velocemente, &dite al mio
diletto che io languifco per amor fuo,&
horamai fono vicino alla morte;& voi al-

tri padri Se tratelli/if/cfte mefloribm>flipate

me mrfis , alludendo alle orationi & con-

tcmpUtioni del fantiffimoRofario,di cui

per iftruzzionc del padre fan Dominìco
i

era deuotiffimo predicatore,effendofi be

ne fpeffo coronato di rofe & di fiori, anzi

hauendo coronata la gran Roina del Cie-

lo & il fuo femprc benedetto figliuolo co <

le molte Se deuote corone che in loro ho-

norc hatiea recitate ; egli ft che s'haucua

pieno il fenode pomi de gli eterni colli

della fantiffima Trinirà, de frutti foaui

della incarnatone del figliuolo d'Iddio*

de gli acerbi della fua pafsione,de maturi

della fua refurrettionc,& di tutti gli altri

mifteri della noftra falute Se eternare^

depntione.
Égli fi che doppo Tafsidue fatiche du-

rate intorno alla, falute dell'anime , dop- ,

po tante opere Heroiche & diuine che Id

dio per lui hebbe adoperate per fua falua

tione, per grandezza della fua & noftra

Religione per edificatone di fantaChie»

fa, fé degnando con grandezza d'animo

tutto quello che il mondo tanto honora

&nuerifcc, non altro dcfideratia; ne al- <

tro a Dio chiedeua che il fine delle fue fa*

tichc



tichc, ci premio delle fuc opere; il quale

come già gli era Rato promeflb dalla Rei

na del Cielo fuaauuocata quando le ap-

parile la Vigilia della fua aflonzionc, co(ì

lcflaudi, & gli riuclò che prcftolo chia-

merebbe a fc; & però il giorno della fcfta

del fug|>adrc S. Dominico commincian-

do afentirfi cofi vn poco alterato dalla

febre, & pigliando il male forza a poco a

poco nel predetto Giorno della Vigilia

della Aflonzionc della Madonna 1257.

fatti chiamare a fc i più antichi padri del

Conuento di Cracouia difle loro. Già

Padri Reuercndi s'auuicina il tempo tan-

to da me defiderato, che eflendofi degna-

to il mio Signor a interccfsionc della fua

lantifsima madre; madre mia& voftra

farmi intendere che nel folenne &glo-

riofo giorno di domane mi vuol tirare à

fc non poffo macare di no far con eflb voi

quellofHtio che fece il noftro Gloriofo P.

fan Dominico eon noialtri, & Chrifto

noftro Maefìro con gli apoftoli Ricordo-

wi adùque che fiacc perfeuerati nelle fan-

te orationi confermate fra voi la pace,

mantecatela charita&rhumiltà,offer-

uando inuiolabilmente le leggi della pu-

dicitia &fanta pouerrà, pcraoche cofi

farete hcredi delia celcftc & eterna here-

dita» La mattina feguentc adunque co*

me il

V



me il santo hebbe recitate con gran fer-

vore di fpirito tutte fhorc canoniche , &
riceuuti con gran cognitionc & pietà i fa

cramenti con i quali fanta Chicfa arma »

& orna in quel tempo i Tuoi combattenti,

la intorno alfhora di Nona quando refe

10 fpirito al fuo celefte padre il figliolo

dlddio ; mentre ftauano in oratione I Pa-

dri & Fratelli che tutti quitti erano con-

corfi & amaramentepiangeuano vna tale

& tanta perdita della fua corporale pre^

fentia leuando ilfantole fue innocenti

mani al Ciclo incomincio cóngrandiuo
tione,& abondanzadi lagrirfie a recitare

11 falmo In te Dominefperaui, non confundaY

irifeternum, & arriuàto al Verfetto In mà-

nus tuas Domine commendo fpiritum meum ,

proroppe in vn gran fofpiro , & alzati gli

occhi al Cielo pieno di gioia & tutto ri-

dente,fciolti / legami del corpo refe la Im
macolata anima al fuo creatóre, accom-
pagnata, & portata via con gran pómpa
& fcfta per le mani de fanti angeli nel fe-

no d'Iddio i quali cóme molto frequente

mente vehiuanoà vifitàrlo, & familiar-

mente conueffauanò feco mentre vifTe

quaggiù fra noi con maggiore fréquétia

& follicitudine vollono efferc prefenti al

fuo felice pa(faggio,& farle honorata co»

pagnia mentre fe ne uolaua alla gran cor

te del



te del Ciclo a regnare col Tuo diletto vni-

co,&caro amico Giefu Chrifto in com«

pagnia della gloriofa fua madre , femprc

Vergine Maria & di tutti i beati fpiriti

& Cittadini di quella nobile Citta di Gie

rufalemme, come più di fotto moftra-

remO. .òy-oJ-

Dellafepoltura &effequie itS.GUeinto.

Cap. Xlll.

CHiara cofa è chese'l gra dolore vdif,

fe & ammettefse qualche ragione che

tutte le perfone , che fi ritrouarono pre-

fenti al felice paffaggio del nolko latito

harebbeno prouato maggiore l'occafionc

dell'allegrezze per la fua gloria & felici-

ta di cuifecodoucuano cógratularfi che

la noia,of dolore della fua affentia.laqua

le tato gli affliggete Ma chi e di noi che

fappia , o pofla con bene moderare i fuoi

affetti , mettere il freno alle fue pafsioni

et che fia tanto padrone di fc fteflo che h

<rouerni fecondo le regole della ragione ?

Quelle perfone Relig.et fecolarc che vid

dero cògli rpprij occhi morire. S.Giacm

to apprendeuano tanto gagliardamente

il prefente danno di reftarc priuati di vn

tale aiuto et foccorfo in ogni lorobiio-



gno che non pareua che confidleraflerd »

t> haueflero Tocchio alla fua fa uazionc >

pace,quictc, et gràdeza, et furono fopra
prefi tanto fieramente dal dolore della

perdita prefente , che pareuano quafi di

mcnticafi di tanto dono quanto Iddio ha
nea fatto loro congegnandogli vn tale a-

uuocato , et intercettore appreflb S. D.
Mcfefta oùc non mai lafcia di pregare per

loro et per quegli che rifuggono al fuo

patrocinio, come in molte occafioni hab
biàno veduto ; et ogn'hora lo veggiamo

.

Fu vifitato adunque il fuo fanto corpo
con grandifsimo concorfo et deuotione

da tutta la Città di Cracouia,et dal eoa
torno, percioche i facerdoti,cherici,lai-

ci et tutto'l popolo accópagnando il Ve-
feouo vdito cafo tato ftrano,et accidéte

cofi fiero alla fantifsima Trinità Chiefa

del noftro ordine oue era holiorcuolmen
te accommodato il fanto corpo et li vede
nano in vn medefimo tempo dalla roede-

fima cagione procedere effetti mo 1

to di-

uerlì> perciò che alcuni con gran deuo-

tione orando vicino àqtocl verginal cor-

po parcua che piangeflero , fpargrndo la

gì ime<Ji renerezza,gioia>et contentoial-

tri inttMìlblabilmtntc lamentaudafi ce

fofpirandofidauaxio tutti in preda al do-

lore cedi quelli ci era chi diceua haucre

per-
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perduto vn'amoreuol padre chi \riczro

fratello, molti il loro i>faeftro alcuni il lo

' ro ConfcfTore^tutti vn gran benefattore.

Quato era di dolce couerfauone dice*i^~

noquegJi,che gran prudenza adoperala

nel rifpód^re diceuano altri> che granirà

«elle fueopereche làpiétia nelle (ue paro

Je dictnano certi;&* tutti co diuerfi me*-

jficonchiudeuaDP Ume.ietimo fine delle

lucrare doti, eccellenti prerogative, &
doni fingolarifsimiche Iddio la natura,

la difciplina & arte, ma ìopratutto la di-

urna gratia gli haueuano A piene mani

veriàt.c nell'anima, & nel corpo; il quale

quando parue à coloro che haueuano

queflacura che fofle (lato tanto veduto,

emerito, & honorato quanto baftaijadal

Keuerendirs.Monfignor Vefcouo di Cra-

couia<iettoPrandota, &da primi della.

Città fu portato alla fepokura con bella

& honor,ata pompa funebre quale conue-

niua a huomp tato meritenoje,^. Taccoin

pagnarono tutti i Religiofi 4'ogniordi-

«erutti i Sacerdoti tutto! Clero, tuttala

Nobiiti.& infinita moltitudine di popolo

ponendolo in honcreuolc fepoltura nel-

la foprailctta Chiefa dei fuo ordine di

cui egli eri ftatopriino fodatore& padre.

D D'alcune



D'alcune vi/toni nella morte di S. Giaciute,

Cap. XllII,

X\ Tpofto che fu il VenerabiI corpo di

JLy S.Giacinto nel fepolchro, ilqtiale o£-
fitiodice ThiRoria cheMonfignor Pran-
dota Vefccuoefleguì egli ftcflb con le ma
mpropn>,ritiradofi a tare oratione nella

fua Catedrale , & accodatoli vn poco al*
l'altare della Madonna, fopraprciò da va
Jeggierifs. fonnò,fi aadern.étò alqnato>&
ceco che in vn trattogli parue diuedera
vna lunga fcdeuoraprocefsionc di bellif

fimi£iouani,behi(éimo in ordine, & mol-
to riccamente vediti di drappi piubian*
chi della ne ire, che A due £ due ordinata*
mente paflando per la Chiefa fe ne entra*
«ano in choro,doppoi quali ieguiiiano
due molto Venerandi Pcrfonaggi di età
matura & ftir.biante fopr'humano l'uno
iman deftra con verte Pontificale hono-
ratamente veftito , Talrrocon l'hahitodi
S.Domcnico tutto chi aro,& rifplcndentc

& fopra'l capo di ciafeuno di loro fiam-
-meggiaua vna belli/sima corona doro,
Difiè allora quel che (lana da man deftra

Monfignor io fono Stanislao tuo predecef
Saro, 6c cucilo c il Padre f. Giacinto no-
flro Concittadino, fopra lacui honorata
teliate Une riiguardijokre alla Corona

doro



n
aerofono due ghirlande, o aureole vna

che difegna la Tua perpetua virginiràilal-

«tra ne dimoftra la gloria del iuo Dottora-

to & Magiftcrioi& ime c fiatala la su

radi condurlo in compagnia di quefti*i

quali fono angeli d'addio alla ccleftc glo-

ria del Paradifd>lequali parole appenafcy:

nitc con voce molco chiara piena di (ba-

lie harmonia fu intonata l'Antifona La*

perpetua ìucebit {.incili (uis.&c à coppia a

coppia come erano venuti quei beati Ipi-

,riti grauementc^aminàdo fene ritorna-

rono v^rfo'i cìc1q,& fparita la vifionc fue

-liaco il Vcfcouo la riutlò con grandini-

ino contento àtutto'l popolo .NcirifteiFo

giorno alia mcdcfimahora di Nona vna

dinota & sita Religiofa di zuuicrzmiecz

che ben 40; anni harca feruico con gran

femore di fpirto al Tuo celefte fpofo, pr<*-

tifata anch^lla per fare orationc,& Icg-

gicrmSredorr.icdo.paruciedi vedere che

<ial Cielo fecndeffis vna yvan luce fopral«L

Chicfade- frati Prealeatori, di cui mai

non fu veduta cofa più vaga & diletccuo-

lc.i laqualcpocq doppo^ia rnedciìma

ft'radale ne ritornali* uecio'l Ciclo , d^V
tr;odi cuififlanientc guai dando furgeua

"gran moltitudine di tanoi Angeliche con

inir^bi^nclQ^ìacauuyano v n* ^pPp «*qf

toben compofta Canzona, & nel fine dì

P 2 quella

\



ri
quella procefsione vidde la gran Reina
del Cielo Maria Tempre Vergini! che fcco
conduceiia vn Frate di S.Domein'co tipie
nodi tanto fplcndore.cV con veftimenti
cofi candidi chepotcuanoeffere inuidia-
ti quello dal folc,& quefti dalla più candi-
da neue;& chiedendo la fuora nubilmen-
te chi folle quello così ben'auuemurato
Religiofo.rifpofela madre delle gratie.
Figliola mia qtiefto è il mio dilettifsimo
F.G iacinto iiquale per ordine di mio Fi-
gliolo conduco in compagnia de fanti An
geli alla gloria eterna del Ciclo;* futuro
-s'udì dolcemenre con noci mufìcali can-
tare quel Refponforio lbom.hiad mmtem
Mirrka, 9i rit irandofi à poco a poco la ui-
fioneduegiiatala Monaca raccontò cori
grand'allegrezaa fui& dcglafcoltatori
la gratta che Iddio & la Tua fantiff.madrc
hateano fatta a fan Giacinto,

L'ai "o xatfi. vi» buono chriftianoHe-
remjta Ongaro venuto a fare ©ratione al
iffolch.odvlnoftro Signore &c veglian-
do Copra ji fuo beatifsni o corpo vidde
*re raggi d i marauigliofo fpkndore feen
dcre dal ciclo & polari? l'vno fopra la te-
'fta,)'altro fopra i piedi :'l terzo fopra'l co
Te di «.Giacinto altre cofe limili fi trala-
fciano per venire agli ftupendi miracoli.



S9

D'alcuni miracoli fatti da S. Giacinto doppo la

fua morte . Cap. X V.

RÀccontamo di fopra al Cap.xj.alcu-

ni miracoli fatti nella vita del Santo
nel Ca.xiij. habbiair.o tocche alcune rene
lationi della fua beatitudine, Se gloria re

ftahora che fpieghiamo in carte il me-
glio che fi può qualchedunode molti an-

zi innumerabili & infiniti miracoli che
ha fatti Iddio & viene alla giornata facen
do,& farà bora più che mai doppo quefta

fua canonizzat. d honore & gloria del fuo

fanto nella quale U nel procurarla, & fol-

lecitarla , & conchiuderla ha fatto gran-
dissime faticherei raccorre i miracoliha
vfato grandifsimadiligcntia & nel fofte-

nerei trauaglide viaggi, nel difeorrerc

per la corte di Roma, & fopportar gran
difagi ha fidato & (tentato molto il R. P.

Fra Scucrino deCracouia maftrodi Sa-

cra Theologia , & padre feicntiato &: di

molto merito dal quale habbiamo hauu-
toilprocc(To & molta nocitia delle cofe

appartinenti alla vita & miracoli del fan

to & perciò che non è pofsibile in compen-

dio cofibreue comequello fcriuere dif-

esamente pure minima parte di quegli

che lono Itaci addotti & autenticamente

D 3 prouati



premaci nel procedo , & accennati nella

Bolla della: Tua Cauoaiz. ne è conci ienre

di (coprirne moiri accadutiin Irai !a,c\ io

Roma da poco tempo in quà ritornando^

gli àmigl.oreoccafione, ci còren: aremo
per horadi riferirne alcuni degli anrichi

più ftupendi fommado,& abbreviandogli

altri moki norati nel proceflb, Venia-

mo al primo é

TVr ?oraticifatle <//fepcìchro del Santo rifor-

ge rn Canahere morte §. i.

Non fi contenta Li liberalifsima bon-

tà del noftro Iddio della gloria che han-

no i fuoi eletti in cie!o,ne del cótento che

ricctiono & danno laf u nel Paradiio'i

quei Prcncipi & Cortigiani fuoùmavuo
le che ancora quaggiù fe ne faccia fetta

& allegrqzza, & però viene continuameli

te dimoftrando con fegni irrefragabili &
cuidenti la virtù & valore loro . Appena
haiieuanofepelitoil corpo del noftro fati

to che fi cominciarono à fentire gran mi-

racoli Tanno dunque il mefe il giorno del

fuofelicifsimo trapafsùche fuailixv.di

A gotto 1057. vn Barone molto nobile di

Cracouia detto "eogota maneggiando
vn fuocauallo nel campo di S.Flonanofu

gettato in tetra con tal crollo che breue-

mente



mente fe nemorf vdiro tanto acerbo &
«luto cafo Taclea & Fiorenza Tuoi proge-
nitori con gran moltitudine di canalieri

de popolo (uditamente fecero portare il

cadauero aila fjpoltura del Tanto &cort
molti pianti & laméti eflendo fiati intor-

noà vn'hora inoracione ecco che inno-*

cando tutti il nome di S. Giacinto fi leuò

in piedi il mor*o comincio d parlare &
carninare,far.o& faino con Rrafi rendimi
ti di gratie,accomp;igr:atoda tutta quel-*

la gente Te ne ritornò d cafa fin , raccon-
tando come l'anima fua era fiata in com-
pagnia del lauro fu in Ciclo fpatiado per
quelle lucidifsimc ftanze de beati , & da
lui,contra fui voglia fu rimadatò al mon
do,oue vifie dipoi con mirabile effempio

dcuotifsimo del no (Irò fanto.

Et perche in morte & in vita furono fa

feitate molte perfonepcr meriti del rio-

ftro fanto no volendo allungare il filo deW
lanarratione baftafapere ebeifufeitati

da lui Canoftati fri fanciuiletti nati mor
ti, & huomini grandi vn numero tale-

che di pochilsimi fanti fi legge.

l£U V -^lÈÌ*
'*

1 Ti '* *
' * ' •' " ì
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D'ungiouane tirino alia mortefubhofatté

fino. §• i.

Nd i ? 6?.Tecero noto à S.Giacinto Sit

Ihonor U Margarita Cittadini di Craco
Dia che fc rcndcua la foniti a Giouanni
loro figliuolo rharcbbenfo con buona of-

ferta prefentato al fuo fepokro. Gran co

fa fubito facto il voto quelfo eh: era tan-

to innanzi che non più ucdeuanc udiua,

ne fi uedetia piùfegnoinlui di uita,nepa-

reuachehauefse fpiriti vitali, fu fanato

perfettamente , & altre uolre refe la vita

&la fanitd a molti altri fimili quàfi che

morti in diuerfi tempi & luoghi.

Vna donna guarita ,& liberata da

demoni* jr*

La Signora Tonislaua moglie del Con
te Sdislao eflendo vicina alla morte porta

in agonia fi ra^ccomandatia d S.Giacinto;

& pure le pareua che due negri , Mori, ò
etiopi la porraiiero via ; ma comparfo il

Santo, & refiftendo d quei demoni la libe-

rò,& fanolla perfettamente V "^I

tra indemoniata nenuta alla fepoltura

del Sancodal paefe di Hiefsin predente

Irta. Bo^uslao lettore fu liberata Tanno
12*0. ce altri molti.

Va hv * D'un*
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D'^ncgentildonna Rroppidià d'vna mano &
fanata. §• 4.-

Marta Nobile matrona l'anno ii5S.-

hikiendo perduta la mano deftra , ne pò*

terìdoln deridere anzi fentcndo dolori

grandifsimi andò al fc|>olcro del Tanto

et ponendo la mano fopra il corpo di

eflb ditte. Santo d'Iddio tu hai fufcitati

molti morti , et liberaci tanti altri deh fa

quefta gratis i me ancora, et fubito l'ot-

tenne et rttfouofsi del tutto" curata, ec

altri che haueuano gotta o podagra o fi-

mili mali alle mani et piedi in diuerii cali

in gran numerò furono liberati

.

Vna monicaquaficiecajiberaùdal fanto $. fi

Suor Cecilia religiofa che 30 . anni ha-

uea feruito i Dio; e otto poi con grart

patientia /offerendo grandifsimodolore
d'occhi che la teneua come fcfaiTeftatat

cieca ,.fu liberata dal notìro faitto con al*

.

tri affai tra cicchi & cofi tatti interrili

D'una donna[orda che tibebbs l'udito. $. 6.

Margarita Vedona pei4 grandifsimi

infermiti diueuuta lórda , facca vii poco
d'ora-



d'oratione a Viro Vcfcouo dell'ordine di

SJPamenico& appoggiatala teftaal fc-

polchro di S. Giacinto ricuperò l'udito, &
altri fordi fimiimente

.

ferito graitementcfu curato dal

Santo* §. 7*

Hinco Cittadino di Cracouia Tanno
1 27 2. ferito nella tetta cofi grauemente
che la ferirà penetraua al ceruello, & in

altre membra mortalmente, fendo eia vi

ano alla morte raccomandandofi a S.Gia

cinto fu miracolofamente curato, con al

tri diuerfamente feriti

.

Odorftuhifuj c fenti'o alfepolcbro di fan

Cìaanto. §. 8.

Vncherico molto nobile detto Ze^o-
ta venendo à uifitare il corpo del fanto
noftro , bafeiando d;uotamcnre il fuo fe-

pckhro & poi quello del fopradetto Vc-
fcouo Vito , fentì tata foauità d odor che
rcitò come ftupido,& pofe tanta afFettio-

nc al fanto che prefe fhabito dell'ordine

fece gran progrefio in quello & morì fan-

tamcfutequefto fu l'anno 1174.11011 man-
cano nel procedo teftimonij d quello et à
tutti gl'altri miracoli, & iquali hanno fèn

utocesì marauiglioib odore.

<y Vno



5*

J'wtf guarito dallafchirantia nellagola. $. <?,

.Bobroslao nobile &Notaro del Duca
Bolesho era flato otto giorni tanto mal
concio dalla fchirantia che no;i potendo

piti uiucro farro portare dalfuo DoCd al

Corpo del fame immantinete guarito co-

minciò a parlare &c. curò altre uo'tedc

fimili mali il fanto molte perlone ;

Vngiouaneito guarito dt fibre grandi/?. §. io.

Anto 1 . ; :^ wUic^àii

Vislao figliolo unico di Bo^nslao &
Margarita hauendo una acutifsimà fe-

bre che lo conduceua alla morte ago^iz-

2ado fu raccomodato dilla madre \\ Ve-
feouo Vito & à 5. Giacinto , & fu curate*

con altri pure affai diuerlamente infermi

d'infermici grauifsime & incurabili :

Vna donna curata datfluff) del fingue. jt. ir;

Margarita da Villa Calina era già per

morire d'un'horribilediséteria nopoten-

do mangiare ne bere , fi raccomafìdò à $1

Giacinto &: fu curata fubitp Tanno i iSi{

&: altri che per dolori grandi di corpo p<£

ncolauano;



D'alcune vifioni n$Ua morte di s. Giacinto.

Cap. Xllli,

Riporto che fu il Venerabil corpo di
S.Giaeinto nel fepolchro, ilquale o£

fitiodice Thiftoria cheMonlìgnor Pran-
• «iota Vefcouoefleguì egli fteffo con le ma

nipropri^ritii adofi a fare oratione nella
fua Catedrale, & accoftatofi vn poco al*
l'altare della Madonna, /oprapreiò da va

fi aridern étò alquaro,&
ceco che in vn trattogli paruc diuedere
vna lunga & deuoraprocefsionc di beilif

,
<ìmigiouani,behi{éin]o in ordine, & moU
to riccamente vediti di drappi piubian*
chi della nave, che à due i due ordinata-
mente pacando per la Chic-fa fe ne entra*
nano in choro,doppoi quali legi.iuano
due molto Venerandi Personaggi di età
matura &: ftir.biante fopr'humVno l'uno
i man dcflxa con verte Pontificale hono-
«tamente vcftito

,

> l'altro con l'babitodi
.S.Domenico tutto chiaro,& rivendente
$c fopra'l capo di ciafeuno di loro fiam-
*mcggiaua vna belli/sima corona doro,
Difìe allora que 1 che ftaua da man dcftra
Monfignor io ?ono Stanislao tuopredecef
Tore , U quello è il Padre J. Giacinto na-
flro Concittadino, fopra la cui honorata
teliate Une rilguardijokre alla Coron*

l doro



d'ore fono dne ghirlande, o aureole vna

che dtfcgna la fua perpetua vicginuajl al-

ne dimoiala gloria del fuo Dottora-

to £ Ma-ilìerio}& à me e ftata-data la cu

radi condurlo in compagnia di qucltiu

quali fono angc Ird'addio alla celeftc glo-

ria del ParadUo'Muali parole appenafof

rite con voce molco chiara piena di foa-

ueharmonia fu intonata l'Antifona L*x

pap'tu.1 lucebit finSUi fuis.Sc à coppia a

coppia come erano venuti quei beati ipi-

iitigraùeinente^caminadofene ritorna-

rono vtrfo'l cielo> fparita la vifionerfue

girato il Vcfcouo la nudò con grandifM-

xno contento à tutto'l popolo .Neil mello

giorno alla medefima hora di Nona vna

dinota & sataKeligiofadiznuierziniecz

the ben 40; anni banca feruito con gran

feruorc di fpirto al fuo etiche ipolo, pro-

trata anch'cllaper fare -oratwnc > & leg-

gierméte d'ormédo.parueled» vedere che

dal Cielo fccndeue vna gran luce toprala

Chicfa de' frati Predicatori ,-di cui mai

non fu veduta cofa più vaga & diletta-

le ;
laqualcpoco dpppofce.la medehma

iirada le ne ;ito;naua uecfo'l Ciclo , den,-

di cui fiOaniente guai dando furgeua

.gran moltitudine di lami Angeliche con

nuiabil melo., iacancauano yna loro mol

'io ben compofta C i,&nel line di

V * ^ella



r*

quella procefsione vidde la gran Reina
del Cielo Maria Tempre Vergine che fcco
conducciiavn Frate di S.Domet.icoripie
noè 1 tanto fplcndore.fc con veflimenti
<ofì candidi che poteuano eflere inuidia-
ti quello dal fole,& quelli dalla più candi-
da ncue;& chiedendo la fuora humilmen-
te chi folte quello così benaunentrato
Keligiofo.rifpofela madre (Jc |,e „rltic
Figliola mia quello ètì mìo dilertifsimo
F.G iacinto ilquale prr ordine di mio Fi-
gliolo conduco in compagnia de fanti An
geli alla gloria eterna del Ciclo;* Cubito
s'adì dolcemente con uoci muficali can-
tare quel Refponfón'o ibom.biad niomcm
Mmhx, fc ri; irandoC à poco a poco la ni-
lìone/uegHatàlà Monaca raccontò coti
grand'allegrezza ftu& dcgl'afcoltatori
la gratta che Iddio * la Tua fantiff.madrc
hatear.o fatta a fan Giacinto,

L'anno ntfi.vn buono chriftiano He-
remjta Ongai«o venuto a Care ©ratione al
«•polcHro del riòfìrp Signore & veglian-
do fopra il fuo beatifsìn o corpo vidde
%re raggidi mareuigliofoCplendore Ccen
dere dal cielo &• polari? l'vno Copra la te-
ftù,l'altro fopra ipiedi :'l terzo fòpra'ico

di «.Giacinto altre cofe limili fi trala-
fciano pervenire aglifiupendi miracoli.



D'alcuni miracoli fatti da $. Giacinto doppo U
fua morte . Cap. X V.

I ÀccontamodifopraalCap.xj.alcu-

Xv ni miracoli fatti nella vita del Santa
nel Ca.xiii. habbiamo tocche alcune reuc
lationi della fua beatitudine, & gloria re

Ila bora che fpieghiamo in carte il me-
glio che fi può qualchedunode molti an-

zi innumerabili & infiniti miracoli che
ha fatti Iddio & viene alia giornata faceti

do,& farà bora più che mai doppo quefta

fua canonizzar, a honore & gloria del fuo

fanto nella quale & nel procurarla, & fol-

lecitarla , & conchiuderla ha fatto gran-
dissime faticherei raccorre i miracoliha
vfato grandifsimadiligcntia & nel fofte-

nerei trattagli de viaggi, nel difeorrere

per la corte ci Roma,& fopportar gran

difagi ha fudato & (tentato molto il R. P.

Fra Scucrino deCracouia maftrodi Sa-

? era Theologia , & padre feicntiato & di

molto merito dal quale habbiamo hauu-
toilproccffo & molta nocitia delle cofe

apparcinenti alla vita & miracoli del fan

to & perciò che non c pofsibile in compé-
diocofibreue come quello fcriuere dif-

fidamente pure minima parte di quegli

che lono itati addotti & autenticamente

D 3 prouati
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prouaci nel proceffo , & accennai" nella

Bolla della: Tua Cauoaiz. ne è cóucnienré.
di /coprirne moiri accanti in Ii6plia,& in

Roma da poco tempo in quà riferuan*io-

gli à migliore pccaHone, ci còtemaremo
per hora di riferirne alcupi degli antichi
più ftupendi fommado,& abbreviandogli
altri molti norati nel procedo, Venia-
mo al primo -

Ter Torationifatìe <ì1fcpctchro del Santo rifor-

ge r>n Cavaliere morte §. i

.

. Non fi contenta Li liberalifsima boa-
ti del noftro Iddio della gloria che han-
no i Tuoi eletti in cielo,ne del cótento che

.

riccuono & danno Ja&ù nel Paradiso 'i

quei Prencipi & Cortr giani fuoi;mavuo
le che ancora quaggiù fe ne faccia fefta

& allegrozza, & però viene continuameli
te dimoftrando con fegai irrefragabili 8c

cuidenti la virtù & valore loro * Appena
haueuanofepelitoil corpo del noftro fan

to che fi cominciarono à lentire gran mi-
racoli Tanno dunque il mefe il giorno del

fuofelicifsimo crapafsùche fu ailixv. di

Ago/to 1057. vn Barone molto notule di

Cracouia detto ^eogota maneggiando
yn fuocauallo nel campo di S.Floriano fu

gettatola tetra con tal crollo che breue*

mente



mente fe nemorf vdiro tanto acerbo Uè

ditto cafo Taclea & Fiorenza Tuoi proge-

nitori con g: an moltitudine dicaualieri

Se popolo fubitamente fecero porrare il

cadauerò alla frpoltura del finto &coii
molti pianti & lanicci eflendoftati intor-

noà vn'hora inoracione ecco che inuo-*

cando tutti il nome di S. Giacinto fi leud

in piedi il morto comincio d parlare &
caminare.fan.o& faluacou gran rerrdimS

ti di graticaccompapnatoda tutta quel-*

la gente fe ne ritornò d cafa fua , raccon*
tando come l'anima fua era fiata in com-
pagnia del Cinto fu in Ciclo fpatiado per

quelle lucidissime danze de beati, & da
lut,contra fui voglia fu rhnadato al mon
do,oue viffe dipoi con mirabile effempio

dcuotifsimo dclnoftro fanto.

Et perche in morec & in vira furono Iti

fatate molte perfoneper meriti del rio-

ftro fanto no volendo allungare il filo del*

la narrinone baftafapcre che i fufeitati

da lui Canottati fri (anciuiletti nati mot
ti , & huomini grandi vn numero tale-

che di pochiisinii fanti fi legge .

D 4 D'un



f6
V ungioitane ttkino alla mortefubitofatté

Nel i ? 6*> Fecero uoto à S.GIacinto Sit

Ihonor & Margarita Cittadini di Craco
iliache fé rendeua ta foniti a Gioiunnt
loro figliuolo rharcbberto con buona of-

ferta prefentato al fno fepolcro. Gran co
ù fubito fatto il voto quelfo eh: era tan-

to innanzi che non più ucdeua ne udiua,

ne fi uedena più fegno in lui di uita,ne pa-

reuache hauefse (piriti vitali, fu fanato

perfettamente, & altre uolre refe la vita

&la faniti à molti altri fimili quali che
morti in diuerfi tempi & luoghi.

Vna donna guarita , & liberata da

demoni* jr> 3.

La Signora Tonislaua moglie dei Con
te Sdisiao eflendo vicina alla ir.orte pofta
in agonia fi raccomandaua d S.Giacinto;

& pure le pareua che due negri , Mori , ò
etiopi la porrariero via; ma comparfo il

Santo, & rcfillendo d quei demoni la libe-

rò f& fanolla perfettamente 1 zó^6c vn'al

tra indemoniata nemica alla fepoltura
del Santo dal paefe di F*iefsin prefentc
FVa. Boguslao lettore fu liberata fanno
x 190. et altri molti*

* D'un*



D'vtiu gentildonna ftroppidtà d'vna mane &
fanata. §-4.

Marta Nobile matrona l'anno n$s\r

tinnendo perduta la mano deftra , ne po-

tertdola (tendere ahzi fentendo dolori

grandifsimi andò al fef>olcro del Tanto

et ponendo la mano fopra il corpo di

eflb ditte. Santo d'Iddio tu hai fufeitati

moki morti , et liberaci tanti altri deh fa

quefta gtatia i me ancora, et fubito lot-

tenne et rttfouofsi del tutto curata, ce

altri che ha'ueuano gotta o podagra o fi-

mili mali alle'maiiictpiednndiuerlicafi

in gran numerò furono liberati

.

Vna monicaquaficiecàiliberaùdal fanto §. jf.

Suor Cecilia religiofa che 30 . anni ha>*

uea feruito i Dio; e otto poi con grart

patientia fofferendo grandifsimodolore

d'occhi che la teneua come fcfnfleftat*

cieca >.fu liberata dal notìro failto con al*

.

tri affai fra cicchi & cofi fatti infermi

D'una donnafotda che tibebbe l'udito. $. 6.

Margarita Vedoui per grandifsiml

infermiti diucuuta forda ,facea vn poco

d'ora-



d'oratione a Viro Vefcouo dell'ordine di
SJJ>omemco & appoggiata la tefta al fc-

polchro di S. Giacinto ricuperò l'udito, &
altri fordi fimilmente

.

• m e* V VII*' ' ' 4 •»,.'•• * • f

Vti ferito grauementcfu curato dal

Santo* $. 7«

Hinco Cittadino di Cracouia Tanno
i 2? 2. ferito nella tefta cofi gratamente
che la ferirà penetraua al ceruello, & in
altre membra mortalmente, fendo già vi
cino alla morte raccomandandofi a S.GÌz
cinto fu tniracolofamente curato, con al

tri diuerfamente feriti

.

Oiorfuàuijfine femi'o aifepolcbro di fan
Ciacinto. §. g.

Vn ch^rico molto nobile detto Zego-
ta venendo à uifitare il corpo del fanto
noftro

, bafeiando diuotamente il fuo fe-
polchro & poi quello del fopradetto Ve-
icolo Vito , fui ti tata foauità d'odor che
reflò come ftupido,& pofe tanta affezio-
ne al fanto cheprefelhabito dell'ordine
fece gran progreffo in quello Se morì fan-

tameutcquefto fu l'anno 1174.11011 man-
cano nel procedo reftimonij d qucfto et à
tutti gTalrri miracoli, &iquali hanno fen
titocosì marauiglioib odore.

IÉ É Vno



^«(7 guarito dallafcbirantia nellagola. $ . 9,

% 4^ f * J \^ ' ' • '•«--J — .1.'"'

.Bobroslao nobile &Notaro delDuca
Bolcsho era ftato otto giorni tanto mal
concio dalla (chinanti a che non potendo

più uiuerefatro portare dal ilio Duca al

corpo del fanro immantincte guarito co-

minciò a parlare &c. curò altre uo'tedc

limili mali il Tanto molte perlonc ;

Vngbuanctto guarito di fibre grandi/?. $. io.'

Vislao figliolo unico di Boguslao &
Margarita hauendo una acutifsima fe-

bre che lo conducala ::!la morte acror;iz-

aado fu raccomadàro d illa madre ai Ve-

fcouo Vito & à S. Giacinto , & fu curata*

con altri pure affai diuerfamente infermi

d'infermici grauifsime & incurabili ;

carata dalfluff) del fingine, sr.tr;

. Margarita da Villa Calina era già per

morire d'un'horribilediséteria napotcìi*

do mangiare ne bere , fi raccomandò à Si

Giacinto &; fu curata fubito l'anno 1 *8i{
Se altri che per dolori grandi di corpo pc
ricolauano,

w Hi
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Vna ConteJJa curata da moli'infermità. §. 12.

Milefa moglie del Conte Giacinto da
Cunich raccommandando dcuotamencc
àS.Giacinto Dobroslaua Tua figliola gra-
vemente inferma di febre & altre infer-

miti & n ortenne la gratia; guari ancora
il S.più pfone che patiuano la febre quar
tana da rcalc di fianco, o dolori colici da
mal caduco da mal francefe,o limili brut
ti mali tifici paralitici Hidropici. Da do-
lgridi cuore, petto, ftomaco et interiora
da dolori di iella di denti & altri molti

.

Vgfiituì il Santo doi dita a vna donna. $ . 1 3.

Margarita di Bartolomeo da Craco-
via maneggiando un ferro fi ragliò di net
todue diti d'una meno,** hauendole rac
coire in un panno ponédola nanofopra
il corpo del fanto& fbolgend k dita fe-
ce uoro di dire ferre Pater noftri , & fette
ÀueAfarjé ogni giorno a honore di S.Gia
cinto e cógiongédo atta mano quelle due
dica per gran miracolo /ubico fu eifaudi-
ta nell'anno 1289.

Vn pouerhuom guaftofì unagamba ottenne la

famtadeljanto. $.15.

L'anno del Signore 1 5 1 p.auueniua che

l ; vn



Vn certo Tac.Cruczen. cadendo fi rouinò
il ginocchio & la gamba bruttamente ne
gioendogli rirnediojO medicina alcuna,
affermando iCerufici chenefaria rima-
ilo zoppo per Tempre fi raccomandò de-
notamente à'S.Giacinto

}& fobico rimafe
Iibero,& fpedico,& in altre occafióni itg-
giamo che faluò da diuerfi pericoli & lira
ni accidenti perfonc diuerfe .

f 4<ww* liberata pericoli del parto. J, t 5.

Margarita moglie di Stanislao di Gre-
deh mentre partorì un figliolo morto era
in pericolo anchella di morte,fece il ma-
rito votod^Giacinto ilquale liberò la
con (bete dal pericolo; & nfufdtò il Tuo fi

glioletto dalla morte; & altre donne par-
turienti che à lui fi raccomandarono ne
aiutò, & liberò •

De blenni altri miracoli del nojlro fanto. $, 1 7,

Dalla vita di S,Giacinto ferita gii dal
Vadrc lettore di Cracouia F. Stanislao;
dalla diligenza vfata da! P.M. SeneriiiO io
j>ranominati dal precettò autentico del-
la fua canonizatione > & da alcuni autori
& alcrc fcritture habbiamo raccolto fino
^na buona fomuia di molti ftupcndi mira

' coli*



H
foli, accennati in quello breuJfsimo C&qi

pendio/i quali k bene fono molti &>gran-

tfi.uui'ciranno pcchifsimi 4 chi guarirà

jrìie dall'anno 1 29.0, fino àHoggi pochi ne

ìbiiQ^nuti alla noftra nptitia , & ^u?ro
ron ci polliamo feufarc npi^alwri dj

:
nòa

ciicre flati gii molto negligenti io;cpn-

feruare (ìmìli memorie, & fori.,

Piaccia à K.S..D. hora chc'J Santoè.Cf

nonizato dareluce al monefo dell'altre o-

to :

: o ;
; fclamenrc 1: dorandolo come me

):i^frmai|«ita,nck);lc
Uve moyi&ì#ttkff[fe-

jgVitatVdo Te ftK pe fW&Wc&&
ci conducano al Cielo*... '., ...... ni

.

'
iu itaci foloin quck ukimo di mertere

in lilla alcpniakrialcwi miracpli,de
:

'qu^

j; non hafcbiam rq f*en;t<uic per rad-

erò & W}l%fim? 'JJ^^W 1?^?}^
ik qratVéTatteàa S. Ciaci^p ?^ofe|w-
fonc>tribulate & afflitte da diuerfe & Ara

jte tributadoni, & * afFau^' fpeiuImene*

<ìa aìcw h e cè fs 1 1à ta corporali* & fpin-

Vp^tti à Uiiyoper oradoms'c degnata

498 iolare f g^u^nirc,, & Ub^*5
J1»ol^ FfHcft£ ,t ;:

: i inimcrcinq

iauuite



/audite ne lorobifbgnt.

Le teftificationi autétiche,& i redimo-
ni granifsimi di PreIati,Principi,Religio

fi,$ccoluri,& d'altri ordini digencil'huo-
mini nobili,&d'altre perfonc degne di fe

de fono così bene, & largamente regiftra
te nel procedo Suaccennate nella Cano*
nizatione che noè negotio da ragionar-
ne & per fuggire la lunghezza ne hab-
biamo addotte molto poche. Etqueftoè
quanto per hora n'accade dire intorno
alla uita di S. Giacinto;! honere d'Iddio,
gloria del S. & edificatone delia Chiefa.

Fanno tieJAoftto fanto honòrata ma
breuifsima rnentione molti fcrittori,&
fra gl'altri Mirtino Cromer,Iib.7.& 5). de
bus Polon-fe F. Ant. de Senis Portughefc
iquali affermano, che hebbe il dono delle

Profetici che in Polonia già molto teni

pohebbero licenza da Roma diuenefà-
reilfuo corpo come degl'altri Santi,

&

ne celebrano in quella Prouinciala fetta

la Domenica fri l'ottaua dell'Affannone

della Madonna

.

Il FINE,

I



IN ROMA,
Ad'infrantia di BelardinoBeccari.

Alla M inerba

.
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